
Sulla scorta di una ricca messe di documenti archivistici e a stampa,
la monografia di Elisabetta Patrizi si propone di far luce sull’esperienza
di Agostino Valier presso la diocesi di Verona, inserendola nel quadro
del processo di rinnovamento cattolico del secondo Cinquecento e del piano
di attuazione della Riforma tridentina. Fine letterato, suddito fedele della
Serenissima e collaboratore fidato dell’arcivescovo di Milano Carlo Borromeo,
Agostino Valier tenne le redini della Chiesa veronese per quarantuno anni
(1565-1606), attuando un complesso programma di rigenerazione della vita
religiosa del clero e dei fedeli,  del quale l’Autrice ricostruisce le diverse
dimensioni. Dai sinodi diocesani alle visite pastorali, dalla predicazione
straordinaria dei tempi di quaresima ed avvento a quella ordinaria dei parroci,
dalle istituzioni educative per la formazione del clero in cura d’anime e della
classe dirigente fino alle scuole della dottrina cristiana, dalle confraternite
devozionali di ‘nuova generazione’ agli istituti assistenziali per i bisognosi
e gli emarginati (poveri, malati, derelitti, mendicanti, ragazze ‘pericolanti’
ed infanzia abbandonata), fino al rapporto di collaborazione con gli ordini
religiosi presenti ed accolti nella diocesi: il grandioso e omnicomprensivo
disegno di rigenerazione della societas christiana promosso da Agostino Valier
nella diocesi scaligera, seppe operare nel tessuto sociale plasmato dal suo
celebre predecessore Gian Matteo Giberti, innestandovi le istanze poste dal
Concilio di Trento e proponendo itinerari di perfezionamento spirituale per
ogni condizione di vita, nei quali la dimensione pastorale ed educativa seppero
fondersi fino a divenire un unicum inscindibile. 

Elisabetta Patrizi (Fermo, 1979) è ricercatrice di Storia della pedagogia
presso il Dipartimento di Scienze della Formazione, dei Beni culturali
e del Turismo dell’Università degli Studi di Macerata, dove insegna storia
dell’educazione e storia dei processi formativi. Membro del comitato
redazionale della rivista internazionale «History of Education & Children’s
literature» e del Centro di documentazione e ricerca sulla storia del libro
scolastico e della letteratura per l’infanzia dell’Ateneo maceratese, ha
pubblicato diversi contributi sulla storia della letteratura pedagogica e delle
istituzioni educative della prima età moderna. Tra i suoi più recenti lavori
ricordiamo il volume Del congiungere le gemme de' gentili con la sapientia
de’ christiani: la biblioteca del card. Silvio Antoniano tra studia humanitatis
e cultura ecclesiastica (Firenze, 2011).
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Introduzione

Il presente volume intende proporre il ritratto di un personaggio chiave del 
Cinquecento italiano, Agostino Valier, concentrandosi sull’attività di gover-
no da questi condotta presso la diocesi di Verona, che l’ecclesiastico veneziano 
resse ininterrottamente per oltre un quarantennio (1565-1606), dal periodo im-
mediatamente successivo al Concilio di Trento fino all’anno terribile della co-
siddetta guerra dell’Interdetto scoppiata tra la Repubblica di Venezia e lo Stato 
pontificio. Umanista, filosofo, vescovo, visitatore apostolico e uomo di curia: 
Agostino Valier fu un protagonista di rilievo dello scenario culturale post-tri-
dentino. A questa figura poliedrica dall’indubbia statura intellettuale e morale, 
tuttavia, la storiografia sembra aver dedicato un’attenzione, che potremmo de-
finire ‘di riflesso’, parziale o comunque ancora scarsamente capace di restitui-
re la complessità del personaggio e della sua opera. 

La prima biografia su Agostino Valier fu scritta nel 1603 dal canonico ve-
ronese Giovanni Ventura, quando l’ecclesiastico veneziano era ancora in vita, 
ma venne pubblicata solo nel 1741 per iniziativa dell’abate Angelo Calogerà1. 
Numerose brevi note biografiche sul vescovo di Verona apparvero tra il XVI 

1. L’abate Angelo Calogerà per la pubblicazione dell’opera attinse ad un manoscrit-
to conservato nella biblioteca del nobile veronese Giovanni Saibante, nel quale la narra-
zione del canonico Ventura risulta integrata con la descrizione degli ultimi anni della vita 
del Valier, finanche alla traslazione delle sue spoglie da Roma a Verona avvenuta nel 1609. 
L’opera presenta due premesse entrambe indirizzate a Pietro Valier, canonico di Padova e 
nipote di Agostino Valier. La prima è datata 20 febbraio 1604 e firmata da Giovanni Ven-
tura, la seconda è datata 11 gennaio 1621 e firmata dal nipote del chierico veronese, Pietro 
Ventura, che morto lo zio, si preoccupò di completare l’opera e di consegnarla al dedica-
tario Pietro Valier. Giovanni Ventura, Vita Illustriss. et Reverendiss. Cardinalis Augustini 
Valerii Veronae episcopi, ab Illustriss. et Reverend. D. Coadiutore Veronae Alberto Vale-
rio requisita, et a Joanne Ventura, clerico Veronensi, descripta, ex Bibliotheca Saiban-
tiana, in Angelo Calogerà, Raccolta di opuscoli scientifici e filologici, 51 voll., In Venetia, 
appresso Cristoforo Zane, 1728-1727, vol. XXV (1741), pp. 49-115. Sulle vicende di com-
posizione di questa prima biografia del Valier: Pietro Tacchi Venturi, Storia della Compa-
gnia di Gesù in Italia, 2 voll., Roma, La civiltà cattolica, 1950-1951, vol. II/2: Dalla solen-
ne approvazione dell’ordine alla morte del fondatore (1540-1556), pp. 303-324.
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e il XVIII secolo, all’interno di opere di carattere filosofico, teologico e stori-
co, delle quali proponeva un corposo elenco, costituito da circa duecento tito-
li, Giacinto Ponzetti, ponendolo a corredo dell’edizione dello scritto valeriano 
Commentarius de consolatione Ecclesiae, dato alle stampe nel 17952. Nell’e-
lenco del Ponzetti figuravano noti repertori di storia della chiesa generale, co-
me l’Italia sacra dell’Ughelli e le Vitae et res gestae pontificum romanorum 
et S.R.E. cardinalium dello Chacón3, ma anche repertori legati alla storia del-
la chiesa veronese, come gli Elogi istorici de’ più illustri ecclesiastici verone-
si del Federici e le Notizie storiche delle Chiese di Verona del Biancolini4. Po-
co o nulla di nuovo aggiungevano sulla vita del Valier le voci pubblicate in 
repertori successivi alla pubblicazione del Ponzetti, come le Memorie storiche 
de’ cardinali della Santa Romana Chiesa del Cardella e il Dizionario di eru-
dizione storico ecclesiastica del Moroni, oppure, per riferirci ad anni a noi più 
vicini, come il Dictionnaire de spiritualité diretto da Marcel Viller e il Di-
zionario storico dell’inquisizione diretto da Adriano Prosperi5. Diversi scritti 
valeriani furono pubblicati tra il Sette e l’Ottocento, in edizioni introdotte per 
lo più da rapidi appunti sulla vita dell’autore e, in alcuni casi, da testi più ar-
ticolati, come accadeva per l’edizione del Philippus e del De dono et utilita-
te lacrymarum curata dal sacerdote Cesare Cavattoni, che premetteva ai due 
scritti del vescovo di Verona un ampio testo Sulla vita e sopra alquante opere 
del prestantissimo Agostino Valerio cardinale e vescovo di Verona, il quale ha 

2. Si fa riferimento all’Indiculus eruditorum virorum qui de cardinalis Augustini Vale-
rii origine, patria, doctrina, scriptis, rebusque gestis quidpiam memoriae prodiderunt, in 
Agostino Valier, Commentarius de consolatione ecclesiae ad Ascanium card. Columnam 
libri VI quos auspice sanctissimo domino nostro Pio papa sexto ex eiusdem privatae bi-
bliothecae apographo nunc primum edidit, et scholiis auxit Hyacinthus Ponzetti a sacris 
domus pontificalis, Romae, apud Lazarinos, 1795, pp. XIX-XL.

3. Ferdinando Ughelli, Italia sacra sive episcopis Italiae et insularum adiacentium, 
10 voll., Venetiis, apud Sebastianum Coleti, 1717-1722, vol. V, coll. 992-1002; Alfonso 
Chacón, Vitae et res gestae pontificum Romanorum et S.R.E. cardinalium ab initio na-
scentis Ecclesiae usque ad Clementem IX Pont. Max, 4 voll., Romae, cura, et Sumptib. 
Philippi, et Ant. de Rubeis, 1677, vol. III, pp. 84-89.

4. Luigi Federici, Elogi istorici de’ più illustri ecclesiastici veronesi, 3 voll., In Vero-
na, dalla tipografia Ramanzini, 1818-1819, vol. II, pp. 31-53; Giovanni Battista Giuseppe 
Biancolini, Notizie storiche delle Chiese di Verona raccolte da Giambattista Biancoli-
ni […], 8 voll., Verona, per Alessandro Scolari al Ponte dalle Navi, 1749-1771, vol. I, pp. 
239-246.

5. Lorenzo Cardella, Memorie storiche de Cardinali della Santa Romana Chiesa 
scritte da Lorenzo Cardella parroco de’ SS. Vincenzo, e Anastasio alla regola in Roma, 
10 voll., In Roma, nella stamperia Pagliarini, 1792-1797, vol. IV, pp. 199-204; Gaetano 
Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, 106 voll., In Venetia, dalla Tip. 
Emiliana, 1840-1879, vol. LXXXVII, pp. 37-38; Antonio Niero, Valier (Valerius, Augu-
stinus), in Dictionnaire de spiritualité: ascetique et mystique, doctrine et histoire, publié 
sous la direction de Marcel Viller, 16 voll., Paris, G. Beauchesne, 1937-1995, vol. XVI 
(1994), coll. 183-190; Maria Teresa Fattori, Valier Agostino, in Dizionario storico dell’In-
quisizione, diretto da Adriano Prosperi, 4 voll., Pisa, Edizioni della Normale, 2010, vol. 
III, pp. 1638-1639.
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rappresentato per lungo tempo una delle ricostruzioni biografiche più complete 
e documentate sulla vita dell’ecclesiastico veneziano6.

Volgendo lo sguardo a tempi più recenti, possiamo osservare in prima 
istanza che vi sono numerosi lavori dedicati al Cinquecento religioso italia-
no in cui capita di incrociare il nome di Agostino Valier, specie in quelli in-
centrati sull’opera pastorale del vescovo simbolo della riforma tridentina Car-
lo Borromeo, al quale il vescovo di Verona prestò in diverse occasioni i suoi 
servigi, in virtù soprattutto della sua straordinaria familiarità con la scrittu-
ra7. Il rapporto privilegiato stretto dal Valier con il Borromeo, non a caso, ha 
rappresentato il motivo portante del primo profilo biografico moderno dedica-
to all’ecclesiastico veneziano. Si fa riferimento al volume San Carlo Borromeo 
ed il Card. Agostino Valier (carteggio), scritto da Lorenzo Tacchella, che all’e-
dizione del carteggio intercorso tra i due prelati premetteva una ricostruzio-
ne delle principali vicende della vita del Valier8. Questa monografia, pubbli-
cata nel 1972, ha rappresentato per molto tempo il principale studio moderno 
su Agostino Valier; ad essa seguiva a due anni di distanza un altro lavoro con-
dotto da Lorenzo Tacchella insieme a Mary Madeline Tacchella, nel quale ve-
nivano riprese e in parte ampliate le informazioni biografiche proposte nella 
monografia del 1972, all’interno di una cornice nuova, quella della visita apo-
stolica svolta dal Valier presso la diocesi di Trieste9. Questo studio si colloca-
va nell’alveo di una serie di ricerche, inaugurate alla fine degli anni Cinquanta 
e portate avanti per circa un ventennio, incentrate sulle visite apostoliche svol-

6. Cesare Cavattoni, Sulla vita e sopra alquante opere del prestantissimo Ago-
stino Valerio cardinale e vescovo di Verona. Discorso dell’editore, in Agostino Va-
lier, Due opere latine del preclarissimo Agostino Valerio cardinale e vescovo di Ve-
rona le quali col loro volgarizzamento il sacerdote Cesare Cavattoni pone a luce nel 
dì in cui l’illustrissimo e reverendissimo Monsignore Luigi Marchese di Canossa en-
tra solennemente al medesimo vescovato, Verona, dalla tipografia di Giuseppe Civel-
li, 1862, pp. V-LX.

7. A questo riguardo, oltre ai lavori di Carlo Marcora e di Danilo Zardin, ai quali si ri-
manda nelle note del presente volume, basti ricordare a titolo esemplificativo le opere di 
Marc Fumaroli, L’âge de l’éloquence: rhétorique et res literaria de la Renaissance au 
seuil de l’époque classique, Genève, Droz, 1980; trad. it.: L’età dell’eloquenza: retorica 
e res letteraria del Rinascimento alle soglie dell’epoca classica, Milano, Adelphi, 2002, 
pp. 59-66, 102-108; e di John W. O’Malley, Saint Charles Borromeo and the “praecipuum 
Episcoporum Munus”: His Place in the History of Preaching, in Id., Religious Culture in 
the Sixteenth Century. Preaching, Rhetoric, Spirituality, and Reform, Aldershot, Vario-
rum, 1993, pp. 140-156; in italiano San Carlo ed il «praecipuum episcoporum munus», in 
Franco Buzzi, Danilo Zardin (a cura di), Carlo Borromeo e l’opera della «grande rifor-
ma». Cultura, religione e arti del governo nella Milano del pieno Cinquecento, Cinisello 
Balsamo, Silvana editoriale, 1997, pp. 59-68. 

8. Lorenzo Tacchella, San Carlo Borromeo e il card. Agostino Valier: carteggio; pre-
fazione di sua eminenza il cardinale Michele Browne, Verona, Istituto per gli studi stori-
ci, 1972. 

9. Lorenzo Tacchella, Mary Madeline Tacchella, Il cardinale Agostino Valier e la rifor-
ma tridentina nella diocesi di Trieste, Udine, Arti grafiche friuliane, 1974. 



12

te dal Valier negli anni 1578-1583 presso numerose diocesi dell’Italia del nord, 
della Dalmazia e dell’Istria10. 

Solo di recente, nel 2009, a questi lavori si è affiancato il volume di Gio-
vanni Cipriani, La mente di un inquisitore, che ha avuto il merito di proporre 
in edizione commentata uno scritto valeriano di indubbio interesse come il De 
cautione adhibenda in edendis libris11. Quest’opera, edita per la prima volta a 
Padova nel 1719, presso i tipi di Giuseppe Comino, per iniziativa di Giovanni 
Antonio Volpi, rappresenta una fonte straordinaria per approfondire la cono-
scenza dell’itinerario biografico del Valier, in quanto si presenta nelle forme di 
un’autobiografia letteraria, nella quale l’ecclesiastico veneziano, ormai anzia-
no, fa un bilancio della sua vita, soffermandosi sugli episodi e sugli scritti che 
l’hanno segnata maggiormente12. Nel De cautione il Valier intreccia un dialo-
go con un muto interlocutore, l’amico Silvio Antoniano13, al quale egli si rivol-

10. Per un quadro d’insieme su questi studi si rinvia alla nota n. 202 del secondo capitolo.
11. Giovanni Cipriani, La mente di un inquisitore: Agostino Valier e l’Opusculum De 

cautione adhibenda in edendis libris (1589-1604), Firenze, Nicomp, 2009. 
12. Agostino Valier, Opusculum numquam antehac editum de cautione adhibenda in 

edendis libris. Nec non Bernardi cardinalis Naugerii vita, eodem Valerio auctore. Acces-
sere Petri Barrocii episcopi Patavini Orationes tres e mss. nunc primum erutae. Nonnul-
lae item aliae patriciorum Venetorum quarum duae nondum typis descriptae fuerant, Pa-
tavii, excudebat Iosephus Cominus, 1719. L’opera fu scritta dal Valier nell’inverno del 1589 
e questa informazione si ricava dalle parole dello stesso autore che, rivolgendosi al desti-
natario dell’opera Silvio Antoniano, affermava: «Leges haec, Silvi candice amice, amice 
triginta annorum, qui maxima verae ac sincerae benevolentiae erga me indicia dedisti; le-
ges hominis Veneti fere sexagenarii lucubrationem (brevi enim tempore nonum et quin-
quagesimum agam annum» (ivi, p. 58). Come si apprende dal titolo dell’edizione padovana 
curata dal Volpi, il De cautione uscì insieme alla Bernardis cardinalis Naugerii vita, com-
posta sempre dal Valier, e a tre orazioni del vescovo di Padova Pietro Barozzi († 1507). La 
Vita del card. Navagero fu pubblicata per la prima volta nel 1602 insieme ad un altro li-
bello del vescovo di Verona: Agostino Valier, Libellus, sive Apologia illustriss. et reveren-
diss. Augustini Valerii episcopi, et cardinalis ad Veronenses suos, qua cur reditum suum 
ad pastorale munus menses aliquot distulerit explicat. Vita etiam Bernardi Naugerii car-
dinalis Ecclesiae Veronensis administratoris, Veronae, apud Angelum Tamum, 1602. Di 
quest’opera esiste anche un volgarizzamento settecentesco uscito insieme alla versione ori-
ginale in lingua latina: Vita di Bernardo Navagero P.V. cardinale di Santa Chiesa ed am-
ministrator della Chiesa di Verona scritta da Agostino Valier, in Orazioni, elogi e vite, 
scritte da letterati veneti patrizi in lode di dogi, ed altri illustri soggetti, compresavi alcu-
na inedita e tutte per la prima volta volgarizzate, 2 voll., In Venezia, della tipografia Pe-
poliana, 1795-1796, vol. II, pp. 74-110. Le citazioni della Bernardi cardinalis Naugerii vita 
presenti in questo volume sono tratte dall’edizione settecentesca uscita presso la tipogra-
fia Volpi-Cominiana, mentre quelle inerenti al De cautione sono tratte dall’edizione pub-
blicata in appendice al volume di Cipriani, La mente di un inquisitore, cit., pp. 193-294. 
Quest’edizione, infatti, presenta un’aggiunta finale rispetto a quella del 1719, in quanto si 
basa su un manoscritto dell’opera conservato presso la Biblioteca Universitaria di Padova 
(Ms. 27), datato 1604 («Veronae anno MDC4»). Questa aggiunta, pertanto, copre gli ulti-
missimi anni della vita del Valier e, nello specifico, il periodo tra il 1589 e il 1604. 

13. Sulla figura di Silvio Antoniano e sul ruolo da questi svolto come interprete del pro-
cesso di rinnovamento cattolico in atto nel secondo Cinquecento si rinvia a: Elisabetta Pa-
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ge in qualità di destinatario dell’opera e di custode di tutti i suoi scritti rimasti 
inediti. Nel testo, infatti, il Valier si soffermava sulla sua ricca produzione lette-
raria (costituita complessivamente, a detta del Volpi, da 128 opere e, secondo il 
Ponzetti, da oltre duecento scritti)14, spiegando di aver scelto di dare alle stampe 
solo gli scritti composti con un preciso intento pastorale, e di aver affidato tut-
ti gli altri ad una circolazione più ristretta, veicolata per tramite di manoscrit-
ti e riservata solo alle persone a lui più care e vicine. Le ragioni di tale decisio-
ne vanno ricondotte a una concezione profondamente etica della scrittura, intesa 
innanzitutto quale strumento di conoscenza di sé e del mondo circostante, ben 
espressa dallo stesso autore in un passo del De cautione, laddove affermava:

Scribere est considerate loqui. Hi autem in scriptionibus praecipue considerandi 
videntur loci: quis scribat, quid scribatur, quomodo, cur, et ad quos. Qui loci, si a 
nobis tractentur, facile erit conoscere quanta in edendis libris adhibenda sit cautio. 
Qui audet docere alios, non solum illos qui sunt, sed profitetur etiam editione posse 
docere posteritatem15. 

Per il Valier chiunque si volesse accostare alla scrittura doveva muovere dal 
famoso imperativo etico dell’oracolo delfico Nosce te ipsum, valutando reali-
sticamente le proprie possibilità, nel massimo rispetto di quella gloriosa ‘re-
pubblica delle lettere’ costellata di tante opere illustri, verso le quali bisognava 
tenere fisso lo sguardo prima di accingersi a nuove imprese letterarie. Da ciò 
derivava l’idea valeriana della scrittura concepita principalmente come mezzo 
di crescita personale, i cui risultati richiedevano di essere condivisi con pochi 
ed eletti amici perché, egli avvertiva, «non est enim magnus illorum virorum 

trizi, Silvio Antoniano un umanista ed educatore dell’età del Rinnovamento cattolico 
(1540-1603), nuova ed. ampliata e aggiornata, 3 voll., Macerata, EUM, Edizioni dell’Uni-
versità di Macerata, 2010; Ead., Del congiungere le gemme de’ gentili con la sapientia de’ 
christiani: la biblioteca del card. Silvio Antoniano tra studia humanitatis e cultura eccle-
siastica, Firenze, Olschki, 2011.

14. Nell’edizione settecentesca del De cautione (op. cit., pp. XXIII-XXVIII) il Volpi pro-
pone un Index opuscolorum, nel quale riporta un elenco degli scritti editi ed inediti del Va-
lier, redatto sulla base delle informazioni fornite da Giuseppe Antonio Sassi in qualità di 
Prefetto della Biblioteca Ambrosiana di Milano, presso la quale è conservato un ricco nu-
cleo di opere manoscritte del Valier. Va rilevato, tuttavia, che un indice più ampio delle 
opere del Valier è presente nell’edizione settecentesca del De consolatione Ecclesiae cura-
ta da Giacinto Ponzetti (op. cit., pp. XLIII-LXXX). La ricostruzione della produzione let-
teraria del Valier proposta dal Ponzetti risultava articolata in quattro diversi indici, di cui 
– come ricordava il Cavattoni (Sulla vita, cit., p. XXVII) – «contiene il primo le latine 
stampate e ne annovera 84; stanno nel secondo le latine, che nel 1795 erano soltanto sui 
manoscritti, e 105 ne recorda; il terzo ha le volgari pubblicate, notandone 46; e l’ultimo le 
ha ancora inedite, e ne dà 18: donde esce la somma di 253». Va osservato che negli elenchi 
del Ponzetti sono incluse come opere a se stanti anche volgarizzamenti di testi latini del 
Valier, opere di cui il vescovo scrisse solo la lettera dedicatoria ed anche opere di cui fu 
solo committente; ciononostante la ricostruzione offerta dal Ponzetti rappresenta un utile 
strumento bibliografico per approcciare la vasta produzione letteraria del Valier. 

15. Valier, De cautione, cit., cap. LI, p. 245.



14

numerus […] in tanta varietate linguarum, et in tam magna copia librorum 
quibus obruimur, qui re vera ita sint docti, ut docere posteritatem queant, ut 
facile lucubrationes suas emendas statuant»16. In queste parole del Valier si 
può rintracciare l’essenza di quella cautio che è stata adottata da Giovanni Ci-
priani come parametro di riferimento per illuminare l’attività del prelato vene-
ziano all’interno della Congregazione dell’Indice dei libri proibiti, della quale 
il vescovo di Verona era entrato a far partire nel 1587, e, più in generale, co-
me chiave di lettura per comprendere «la complessa mentalità di un censore 
del tardo Cinquecento»17. A ben guardare, tuttavia, dietro la cautio valeriana 
ci sembra di poter leggere, in accordo con quanto rilevato da Marzia Giuliani, 
non solo quell’atteggiamento di prudenza in rapporto alla stampa delle opere, 
che il Valier applicò alla propria produzione e a quella che si trovò ad esami-
nare in qualità di ‘censore’, ma anche e soprattutto l’espressione più autentica 
dell’intero percorso esistenziale del prelato veneziano, il quale fece della «re-
sponsabilità intellettuale e morale» la cifra stessa della sua vicenda umana, in-
tellettuale e pastorale18. 

Queste tre dimensioni sono strettamente intrecciate l’una all’altra, anche se, 
come capita di frequente quando la storiografia si confronta con personaggi 
complessi e sfaccettati, non sono state adeguatamente approfondite dagli stu-
di dedicati in modo specifico alla figura di Agostino Valier né in quelli che ri-
mandano al suo operato in quanto protagonista dello scenario italiano del Cin-
quecento. In particolare, risulta ancora largamente trascurata ed inesplorata la 
dimensione pastorale ed educativa. Se, infatti, Cipriani ha offerto un profilo 
del Valier censore, se Lucioli ci ha parlato del Valier umanista e studiosi co-
me Santiello, Poppi e Puliafito si sono soffermati sul Valier filosofo19, rispet-
to all’attività del Valier come vescovo di Verona abbiamo contributi di inqua-
dramento generale, come quelli di Cyriac K. Pullapilly e di Oliver Logan20, e 
possiamo giovarci delle preziose informazioni presenti in lavori di storiogra-

16. Ibid.
17. Cipriani, La mente di un inquisitore, cit., p. 9.
18. Marzia Giuliani, Il vescovo filosofo. Federico Borromeo e I sacri ragionamenti, Fi-

renze, Olschki, 2007, p. 11 e, per un’analisi dei contenuti del De cautione, pp. 8-13.
19. Giovanni Santiello, Tradizione e dissenso nella filosofia veneta, Padova, editrice 

Antenore, 1991, pp. 116-139, 140-161; Antonino Poppi, Ricerche sulla teologia e la scienza 
nella Scuola padovana del Cinque e Seicento, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2001, pp. 47-
57; Anna Laura Puliafito, Filosofia aristotelica e modi dell’apprendimento. Un intervento 
di Agostino Valier su “Qua ratione versandum sit in Aristotele”, «Rinascimento. Rivista 
dell’Istituto nazionale di studi sul Rinascimento», 30, 1990, pp. 153-172.

20. Agostino Valier, Instituzione d’ogni stato lodevole delle donne christiane, and Ri-
cordi […] lasciati alle monache nella sua visitazione fatta l’anno del Santissimo Giubileo 
1575, edited by Francesco Lucioli, Cambridge, MHRA, 2015; Cyriac K. Pullapilly, Ago-
stino Valier and the Conceptual basis of the Catholic Reform, «The Harvard Theòlogi-
cal Review», 85, 3, 1992, pp. 307-333; Oliver Logan, Agostino Valier (1531-1606) bishop 
of Verona and cardinal, in Id., The Venetian upper clergy in the 16th and 17th centuries: a 
study in religious culture, Lewiston, The Edwin Mellen Press, 1996, pp. 215-304.
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fia locale, come quelli di Pighi, Orlandi e Cervato21, ma non disponiamo al-
lo stato attuale di una ricostruzione organica, capace di offrire uno spaccato 
complessivo e puntuale dell’impegno pastorale ed educativo del Valier pres-
so la Chiesa veronese. Il presente lavoro si propone di colmare tale lacuna, 
servendosi dell’apporto di documenti e fonti a stampa largamente trascurati o 
del tutto ignorati nei ritratti del Valier fin’ora proposti. In questa direzione si 
è pensato di valorizzare soprattutto il nesso tra azione pastorale ed azione 
educativa, che – a nostro avviso – rappresentano, per così dire, le due fac-
ce di una stessa medaglia o, se vogliamo, i due principali versanti di appli-
cazione della Reformatio Ecclesiae in contesto diocesano, e che – se oppor-
tunamente lumeggiati attraverso una lettura attenta delle fonti e il ricorso alla 
letteratura scientifica più accreditata – consentono di neutralizzare i rischi e le 
derive della ricostruzione apologetica e localistica, per assumere una prospet-
tiva d’indagine in grado di dialogare con i più generali quadri della storia cul-
turale e religiosa del Cinquecento. L’operato di Agostino Valier e dei tanti ve-
scovi che come lui seguirono il modello borromaico, ricavandosi un proprio 
stile pastorale e un’autonoma via di interpretazione del ministero episcopale, 
mostra come la diocesi rappresenti non solo un oggetto di studio da indagare 
con le categorie proprie della storia religiosa e delle istituzioni, ma anche e so-
prattutto uno straordinario campo di ricerca per comprendere le dinamiche at-
tinenti alle pratiche formative che interessarono gli uomini e le donne dell’età 
moderna. Ne emerge un profilo antropologico che ha il suo centro nella di-
mensione religiosa e spirituale, perché l’uomo di antico regime prima che es-
sere suddito, re, marito e padre è un uomo devoto, che occupa un posto preci-
so nella società ed esercita il suo ruolo in funzione di una percezione di sé e 
del mondo circostante che è determinata dalla sua collocazione confessionale. 
Studiare da vicino l’opera di un vescovo che aspira ad attuare un progetto edu-
cativo globale e sistematico nella sua diocesi consente, allora, di aggiungere 
tasselli alla comprensione di quell’Europa dei devoti di cui ci ha parlato Cha-
tellier22, edificata attraverso un’azione educativa diffusa e omnicomprensiva, 
della quale si fecero promotrici, in primo luogo, le singole Chiese e i loro rap-
presentanti locali. In uno scenario come quello presente, dominato da rilettu-
re della storia dell’educazione tutte schiacciate sul presente, le quali tra l’altro 
negano l’esistenza di una scuola prima dell’avvento dei moderni sistemi scola-

21. Giovanni Battista Pighi, Cenni storici sulla Chiesa veronese, 2 voll., Verona, Archi-
vio Storico Curia Vescovile, 1980-1988; Dario Cervato, Diocesi di Verona, Venezia, Giun-
ta regionale del Veneto; Padova, Gregoriana libreria editrice, stampa 1999; Id., Verona sa-
cra. Profilo di storia della Chiesa veronese, 2 voll., Verona, Della Scala, 2000. Angelo 
Orlandi, oltre ad aver curato le annotazioni aggiuntive dell’opera di Pighi, apparsa origi-
nariamente a puntate mensili fra il 1914 e il 1926 nel «Bollettino ecclesiastico veronese», 
è autore di numerosi saggi e articoli sulla storia della Chiesa veronese, ai quali si rimanda 
nelle note dei capitoli del presente volume.

22. Louis Châtellier, L’Europe des dévots, Paris, Flammarion, 1987; trad. it.: L’Europa 
dei devoti, Milano, Garzanti, 1988.
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stici nazionali a marcatura statale e che, quando decidono di spingersi a ritro-
so nel tempo non vanno oltre il Secolo dei lumi e l’assolutismo settecentesco, 
appare importante offrire spunti che consentano di riflettere sulla complessi-
tà e sulla ricchezza delle realtà educative che hanno animato i secoli centra-
li dell’età moderna.

Il percorso di ricerca condotto in questi anni è stato articolato in quattro fa-
si principali, i cui risultati sono confluiti nelle quattro parti in cui è struttura-
to il primo volume del presente lavoro. Nella prima parte si propone una rico-
struzione essenziale del periodo giovanile del Valier, con l’intento di offrire 
uno sguardo sintetico sui personaggi, sugli eventi e sulle opere che hanno se-
gnato maggiormente la vita del giovane aristocratico veneziano, dagli anni 
fondamentali della formazione padovana fino all’esperienza cruciale della par-
tecipazione, in qualità di ‘spettatore esterno’, al Concilio di Trento. Questa pri-
ma parte è strettamente funzionale alla comprensione della seconda. Conosce-
re per educare: questo è il concetto chiave attorno al quale ruotano i capitoli 
della seconda parte che, analizzati i modelli ispiratori dell’azione pastorale del 
Valier (Gian Matteo Giberti e Carlo Borromeo), si sofferma su alcuni stru-
menti di governo adottati dal vescovo di Verona per impostare una regia di 
governo coordinata tra centro e periferia e per stabilire un legame diretto con 
il clero e i fedeli della Chiesa veronese. Sono pertanto prese in esame fonti 
diocesane apparentemente lontane dalla materia educativa, come i verbali del-
le visite pastorali e i decreti dei sinodi diocesani, ed è presa in considerazio-
ne la posizione del Valier rispetto al ministero della parola, sia in riferimento 
al rapporto personale stabilito dal vescovo di Verona con l’esercizio della pre-
dicazione che in rapporto alle direttive lasciate al clero in merito a questo do-
vere precipuo della cura animarum. Con le ultime due sezioni del volume si 
entra nel vivo del progetto educativo-pastorale del Valier, in quanto vengono 
passati in rassegna i diversi aspetti del complesso programma di rinnovamento 
religioso valeriano rispetto alle due componenti principali della societas chri-
stiana: il clero e il popolo. Al centro dell’opera pastorale del Valier si colloca 
una visione a tutto tondo del dovere della cura delle anime, che passa attraver-
so una letteratura pedagogica specializzata a seconda degli stati sociali (statu-
ti, regolamenti, ricordi, memoriali, lettere pastorali, catechismi, trattati educa-
tivi), che si serve di una vasta gamma di istituzioni educative (dalle scuole di 
catechismo al collegio dei nobili, dalle scholae sacerdotum al seminario dio-
cesano) ed istituti assistenziali (conservatori femminili, ospedali per poveri, 
malati, orfani ed infanzia abbandonata), che ricorre all’aiuto di confraternite e 
congregazioni (dalle Compagnie di Carità alle confraternite eucaristiche e ma-
riane fino alle Compagnie della dottrina cristiana), e che si giova ampiamente 
del supporto di ordini religiosi maschili e femminili (specie di quelli di recen-
te fondazione, come Gesuiti, Cappuccini, Orsoline e Dimesse), al fine di of-
frire sostegni concreti all’attività pastorale ordinaria dei parroci e di garanti-
re risposte adeguate e mirate alle variegate esigenze formative, assistenziali e 
spirituali di una società cristiana composita, da modellare, adeguare e guida-
re lungo i binari del disegno di riforma tridentina, nel rispetto delle peculiarità 
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delle condizioni di vita di tutte le sue componenti. Gli elementi di correlazione 
tra le varie parti che compongono questo primo volume sono posti in luce nel-
le conclusioni, che intendono offrire uno sguardo globale e, insieme, di pro-
spettiva sull’operato e sul ‘lascito’ del Valier, soffermandosi sugli ultimi anni 
di episcopato, portati avanti parallelamente agli impegni di curia, e sul rap-
porto stretto dal vescovo di Verona con quello che egli considerò a tutti gli ef-
fetti come il suo diretto discepolo ed erede: Federico Borromeo.

Il secondo volume del presente lavoro è dedicato interamente alle fon-
ti e propone una selezione di testi, scritti direttamente dal Agostino Valier 
o su sua commissione, che presentano caratteristiche formali e contenutisti-
che molto diverse, in quanto pensati per destinatari, situazioni e contesti di 
vita specifici, ma che nell’insieme restituiscono un quadro efficace delle va-
rie articolazioni del progetto culturale valeriano. Anche in questo caso è sta-
ta adottata un’organizzazione in sezioni, corrispondenti a diverse tipologie di 
fonti, raggruppate secondo il seguente ordine: I) Lettere ai fedeli, II) Disposi-
zioni, istruzioni e decreti, III) Regole, costituzioni ed ordini, IV) Trattati edu-
cativi e Catechismo. Le diverse sezioni sono state pensate in stretta relazione 
con le parti proposte nel primo volume, nell’intento di offrire al lettore e allo 
studioso, interessati ad intraprendere nuove ricerche, un luogo di riflessione e 
di approfondimento diretto e autonomo. 

Macerata, 29 maggio 2015 
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